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Roma, 07-08 luglio 2004 

Premessa
Sarà questa una relazione diversa, meno articolata sul piano dell’analisi internazionale e politologica, forse più scarna, sicuramente più sindacale e più centrata su temi che riteniamo oggi di assoluto  rilievo per la nostra Organizzazione temi sui quali occorre sviluppare un dibattito interno aperto, forte, chiarificatore.

Vivremo sicuramente un Consiglio nazionale non di routine, come lo sono stati altri, che ci hanno visto quieti e rilassati, affrontare temi complessi, con un certo distacco, quasi come se il nostro fare sindacato

fosse ormai scandito da tempi e regole certe.

Tutto ciò, inutile negarlo, ci trasmetteva sicurezza, ci forniva quella sorta di abitudine buona che non richiede l’uso di una particolare dose di fatica, ma solo la reiterazione di gesti, atti, parole, che conoscevamo bene, così bene, da poter recitare la parte a memoria.

Poi, come spesso accade nella vita, un vento improvviso, che ha portato eventi nuovi,  ha provocato un  cambiamento delle nostre abitudini.

E forse non tutto il male viene per nuocere perché quando non tira vento, anche il galletto in cima al campanile manifesta del carattere.

Bisogna rapportarsi al presente.

Con la giusta dose di coraggio.

Con carattere adeguato.

Se è vero che il vento porta con sé nubi, e mutamenti rapidi, occorre la consapevolezza di vivere questo tempo, e la consapevolezza si acquista grazie alla conoscenza.

Incominciamo allora, insieme, un percorso di conoscenza ed a rendere visibili  i segni del cambiamento.

Rapporti con le altre OO.SS 

Al primo posto non possiamo che inserire la crisi  nei rapporti sindacali unitari.

Crisi generata da una serie di fattori che saranno sicuramente oggetto di approfondite analisi future; appare infatti oggi poco utile spendere milioni di parole intorno alle possibili ragioni della rottura.

Siamo però sicuri, che da dicembre 2003 ad oggi, è stato fatto tutto il possibile, nel superiore interesse della categoria, per recuperare lo strappo.

Ma non si può ricucire da soli una tela se chi tiene  l’altro lembo non fa nulla per avvicinarlo.

La nostra buona volontà, da sola, non è stata sufficiente.

Ogni volta che abbiamo provato, a riallacciare il dialogo, con parole e con scritti, pur nel rispetto dei nostri alleati, ci è stato risposto che esisteva sempre un impedimento.

La divisione ci ha condotto necessariamente ad attrezzarci in  modo nuovo rispetto al passato.

Cambia la realtà, cambia ovviamente l’approccio.

Da anni i rapporti unitari  rappresentavano la regola.

Solo nel 1983 vennero interrotti, per un breve periodo, ed in quel caso,

in conclusione di una vertenza contrattuale.

Le ragioni della separazione appaiono oggi più sfumate.

Meno legate a questioni prettamente sindacali, anche se occorre dire

che le piattaforme rivendicative, costruite dopo la rottura dei rapporti unitari, sono diverse.

Diverse soprattutto per quanto attiene le richieste economiche.

Sulla questione dei rapporti unitari, sono state coinvolte e sensibilizzate le nostre strutture aziendali, e tutta l’organizzazione nel suo complesso, ha avuto modo di esprimersi  al Congresso nazionale di Sorrento.

Perciò non vi sono dubbi sulla nostra posizione.

L’unità è un bene che ricercheremo sempre, ma con equilibrio e dignità.

Ma ritorniamo alla nostra quiete  interrotta.

La quiete, che normalmente è un bene, non rappresenta però il tutto.

Se è vero che siamo ora meno quieti, è anche vero che non abbiamo perso la nostra capacità di analisi, la nostra determinatezza, la nostra identità, la nostra convinzione. Una fra tutte: quella che sia da ricercarsi nel sindacato autonomo il futuro di questa categoria, e non certo nelle logiche, o peggio nelle ideologie, del sindacalismo confederale.

Un sindacalismo, quello confederale, che appare datato e non sempre adeguato a rappresentare al meglio le reali istanze dei lavoratori.

I fenomeni di spontaneismo, seppure da noi non apprezzati, che nascono in alcuni settori dimostrano chiaramente questo postulato.

Ma fra lo spontaneismo disordinato ed il sindacato confederale c’è una terza strada, che è quella di un sindacato autonomo, veramente autonomo e serio.

Il credo nel sindacato autonomo è sempre stato ben presente nei nostri cuori e nella nostra mente.

Se non fosse così, care colleghe e cari colleghi, quale sarebbe mai la differenza di identità fra noi ed i colleghi sindacalisti delle Confederazioni. 

Non è la stessa cosa scegliere il campo del sindacato autonomo o di quello confederale.

Il mondo non è una indistinta melassa.

Abbiamo sempre affermato di essere unitari.

Ed è pure vero che siamo unitari per vocazione.

Vogliamo insomma lavorare con tutti i sindacati maggiormente rappresentativi.

Ma siamo con altrettanta fermezza e convinzione autonomi.

Potremmo dire allora che siamo unitari per vocazione ed Autonomi per costituzione.

Non attacchiamo genericamente il sindacalismo confederale.

Sviluppiamo analisi diverse,  strategie diverse, a volte ci sentiamo liberi di criticare scelte che non condividiamo, ma nutriamo rispetto per chi rappresenta i lavoratori. Purtroppo, e sempre più spesso, ci accorgiamo che lo stesso rispetto altri non  manifestano nei nostri confronti.

Non la dialettica, questa sì accettabile,  ma il livore che emerge dalla lettura di comunicati e di filastrocche banali, sta a testimoniare come il lavorare insieme per tanti anni non abbia affatto consolidato la stima reciproca.

Non è difficile trarre la conclusione che FABI è per gli altri un sindacato scomodo.

Siamo sicuri che desteremmo assai minore attenzione se anziché essere il primo sindacato del settore i nostri iscritti non fossero che poche migliaia.

Respingiamo, e non potremmo fare diversamente, gli insulti gratuiti 

ricordando a coloro che tante parole spendono contro di noi, che meglio sarebbe indirizzare le energie contro i banchieri, perché quella è l’unica controparte.

Il nostro non è neppure un attacco portato come fa chi  si sta difendendo ad oltranza.

Il lanciare l’ultima baionetta oltre la barricata, in un gesto disperato di coraggio.

Non abbiamo proprio nulla da difendere.

Non ci sentiamo asserragliati nella trincea.

 La situazione è sì diversa, e merita considerazioni ed azioni diverse,

ma non certo drammatica.

Lo stato dell’Organizzazione
Infatti nonostante le Cassandre, il nostro trend di crescita  prosegue.

La FABI opera attivamente come Federazione,

con i SAB che sono il cuore della Federazione ,

con il dipartimento organizzazione, che favorisce la nostra crescita sul territorio;

La FABI progetta e realizza al suo interno formazione  per i suoi oltre 4.000 quadri sindacali;

FABI è presente in UNI 

La FABI offre, con il suo centro servizi nazionale,  efficienti servizi agli iscritti .

Le RSA centrali e di complesso sono attive e propulsive, seguite dalla Segreteria nazionale che  aiuta senza invasioni di campo.

I motori dopo Sorrento

e dopo le elezioni dei coordinamenti e dei dipartimenti

funzionano a pieno regime.

Il nostro modo di fare sindacato, forse a torto da taluno ritenuto semplice, rappresenta la concretizzazione di una filosofia, una filosofia che non conosce mezze misure. 

Una filosofia che si traduce appunto in pratica di vita quotidiana.

Ribadire questi concetti non è un atto formale o scolastico, ribadire serve in primis a noi tutti, per tirar via un po’ di polvere se mai se ne fosse posata sui nostri cassetti della memoria, ma  ovviamente chiarisce meglio soprattutto all’esterno  lo stato  di salute dell’Organizzazione. 

Non possiamo esimerci dal lanciare messaggi anche all’esterno, perché caso mai albergasse, nella mente di taluno, un perverso disegno, quello di ridurre alle dimensioni di un francobollo la FABI, diciamo a costoro che questo disegno resterà solo un desiderio.

I rapporti con ABI
Dicevamo all’inizio delle relazione, delle mutate condizioni, e come una  di queste sia rappresentata dalla separazione fra sindacati.

Una, ma non l’unica evidentemente.

Un altra condizione è rappresentato dalla trattativa in corso per il rinnovo dei patti di lavoro, e dai rapporti con ABI, rapporti che si dimostrano complessi.

Retrocediamo, di qualche passo, indietro nel tempo per comprendere meglio.

Ogni fatto ha  una sua origine.

L’inizio di questa nuova era nei rapporti sindacali con ABI data il 1997.

Tempi diversi.

Presa di coscienza della crisi di sistema.

Necessità di una profonda revisione del contratto, impellente esigenza di rendere competitive le banche italiane, mal gestite, sottodimensionate e ridotte a ricoprire una posizione di retroguardia in Europa.

Il patto a tre, stipulato fra Governo-ABI-Sindacati realizzava un’intesa importante e responsabile, che grazie ai sacrifici sopportati dai lavoratori, evitava il ricorso ai licenziamenti collettivi e  consentiva il risanamento delle imprese nonché un forte recupero di redditività.

Gli imprenditori, sempre al tavolo triangolare, si impegnavano da parte loro ad adattare il management al cambiamento in atto.

Dei tre grandi temi definiti, possiamo affermare che quelli che competevano ai lavoratori sono stati scritti al meglio.

Il costo del lavoro si è ridotto.

Le banche italiane sono redditive e competitive.

Del terzo, piuttosto, non vi sono tracce.

Il management delle banche è sempre lì, identico al 1997, attento solo a confermare la sua immagine.

Dunque ad una grande prova di maturità del sindacato non ha fatto seguito un eguale senso di responsabilità da parte dell’ABI.

Non solo, ma oggi le aziende, rifiutano di riconoscere i meriti dei lavoratori, se non spendendo vuote parole.

La stessa intesa del 1997, quella  che ha portato al contratto del 1999,

mostra a distanza di soli cinque anni alcune crepe.

Il fondo di sostegno al reddito, nato come “Panacea” per evitare l’applicazione della Legge 223 sui licenziamenti collettivi, viene oggi utilizzato per fare uscire, in ogni caso, una parte del personale, quella che possiede maggiore professionalità.

Le banche, in sostituzione dei lavoratori esodati, provvedono ad un certo numero di assunzioni, sostenendo  così costi più bassi.

ABI pensa poi, a breve, di avvalersi senza limiti, di ogni forma di contratto precario.

Occorre domandarsi, visto che non lo fanno i banchieri, oggi più attenti ad apparire che non a gestire le loro aziende, quale sarà il futuro di un settore precarizzato e svuotato di quella professionalità che responsabilmente i bancari si trasmettevano fra loro come una sorta di preziosa cultura orale.

Diciamolo chiaramente: vi è scarso, scarsissimo  interesse, da parte delle banche nei confronti dei lavoratori. La formazione, che potrebbe fornire numerose risposte, anche per recuperare la fiducia della clientela, che si è persa dopo i ben noti casi Cirio-Parmalt, rappresenta una sorta di candelina pallida, che vacilla ad ogni sospiro. 

La formazione, o meglio l’addestramento, si fa nelle aziende solo se c’è tempo e peraltro non è finalizzata a nulla, né sul piano personale, né professionale, né retributivo.

Continuando nell’impietoso zoom sullo stato delle banche, (non esaminate almeno per una volta con le lenti degli economisti, ma con gli occhi dei rappresentanti dei lavoratori del settore), occorre denunciare come le forme di controllo del lavoro, peraltro vietate dalla Legge, rasentino ormai fenomeni preoccupanti di mobbing, e come le pressioni, soprattutto su chi è addetto al commerciale si sprechino.

Così come si sprecano le violazioni sulle norme di Legge sulla sicurezza e le disapplicazioni contrattuali. 

La stessa gestione del lavoro è per lo più precaria, e produce fenomeni di burn-out, di perdita di identità, con rilevanti danni fisici a carico dei lavoratori, proprio come hanno dimostrato recenti studi curati da numerose Università italiane.

Per non parlare poi delle retribuzioni, dulcis in fundo, di fatto bloccate da diversi anni, che crescono solo grazie alle quote di salario incentivante.

Il salario incentivante,  così come strutturato oggi,  viene elargito dalle banche senza alcun controllo,  solo l’informativa è consentita,

(in gergo, si chiama questa : contrattazione debole).

Intanto i venditori di prodotti finanziari, senza paracadute, corrono rischi e sul piano civile e su quello penale.

Il salario incentivante rappresenta  una piaga, una anomalia, che va medicata e sanata, con regole certe e trasparenti.

In questa banca sempre più giungla, anche la clientela rappresenta una liana da utilizzare per fini che francamente nulla hanno a che vedere con l’etica e con i principi della buona correttezza.

Ed anche in questo caso a pagare il prezzo del malcontento dell’utenza

sono poi i lavoratori front office e non certo i banchieri che si guardano bene dall’uscire alle  loro torri di avorio.

Non è quello che abbiamo dipinto ora uno scenario infernale.

E’ solo la realtà della banca di oggi.

La realtà che i lavoratori ogni giorno vivono in diretta ed alla quale occorre apportare modifiche sostanziali.

Questo nostro desiderio di rispondere ai bisogni della categoria infastidisce ABI, che chiede pervicacemente, ancora, senso di responsabilità e sacrifici .

Dicevamo dei colleghi sottoposti oltretutto, alle ritorsioni dei clienti e dell’esigenza perciò di una banca eticamente responsabile anche verso di loro.

E su questo tema dell’etica, della così detta responsabilità sociale dell’impresa ci siamo scontrati duramente con l’ABI.

Per non lasciare spazio solo alle parole, abbiamo elaborato alcuni documenti. 

Cercando così di rimuovere le banche da una curiosa posizione asettica sull’argomento. 

Più volte ci era stato ripetuto dall’ABI che il tema era troppo complesso e pertanto indefinibile.

Abbiamo consegnato i nostri documenti, frutto del lavoro del dipartimento contrattualistica, documenti puntuali, precisi, all’ABI.

L’ultimo di questi documenti  il giorno 9 giugno, e l’ABI, non ci ha risposto in alcun modo.

La nostra proposta ricomprendeva anche il salario incentivante e  nulla aveva da spartire, con il famoso protocollo sullo sviluppo sostenibile di cui parleremo subito dopo.

Scrivevamo molto chiaramente nel nostro documento che :

“non basta solo un protocollo fra OO.SS ed ABI, ma occorre uno sbocco naturale nell’articolato del CCNL".

Ai lavoratori bancari servono infatti modifiche essenziali in CCNL

che prevedano:

a) la revisione delle regole interne verso la clientela;

b) la revisione del sistema sanzionatorio interno ( tutela giudiziali civile e penale );

c) formazione ed informazione;

d) sistema incentivante ( eticità e trasparenza dello stesso ).

Queste erano le nostre linee.

Non semplici e generiche affermazioni di principio, ma una serie di regole da inserire in contratto al fine di rendere certa la responsabilità sociale dell’impresa.

Le altre OO.SS hanno deciso invece di percorrere la strada indicata a più riprese dall’ABI, quella che porta a definire una cornice illustrativa, una cornice non tossica, ma che potremmo definire una semplice carta delle buone intenzioni. 

E su questo documento occorre fare chiarezza soprattutto su quello che è accaduto la sera del 16 giugno.

Sulle scelte successive.

Sulle ragioni delle scelte.

E’ certo che non sempre tutti i canali di comunicazione risultano perfetti o così tempestivi da rendere possibile il superamento di ogni incomprensione ed è altrettanto certo che sono sempre  imperfetti e perfettibili tutti gli atti degli esseri umani, compresi ovviamente quelli legati alle trattative sindacali.

Ecco quello che è accaduto. La cronistoria dei fatti.

Il 9 giugno abbiamo concordato con ABI un incontro per il giorno 16.

Chiedendo che l’associazione ci fornisse risposte precise sui  documenti da noi consegnati.

E’ stato concordato il giorno 16 perché in quella data non era fissato nessun incontro con le altre organizzazioni sindacali.

La delegazione di FABI, Dircredito e Sinfub si è presentata regolarmente il 16 alle ore 16  presso la sede dell’ABI. 

Dopo tre ore di attesa senza parole, verso le diciannove, ci viene comunicato genericamente, da un impiegato dell’ABI, che occorre avere ancora pazienza, perché era in corso una trattativa all’altro tavolo.

ABI scriverà poi, in modo piccato, che si è trattato di un ritardo fisiologico. Ma quale giustificazione si può dare alla mancata consegna di un documento già redatto da ABI sin dal 27 maggio e consegnato in pari data solo alle altre OO.SS.? 

Qual è dunque la pari dignità fra i tavoli e quale il senso di responsabilità dei banchieri, forse quello richiesto unilateralmente al sindacato?

Privilegium dicevano i latini.

Quello e non altro.

Chiara scelta di campo. 

E così appena noi, decidiamo di lasciare il tavolo, scelta questa ovviamente opinabile, ma condivisa da tutte le organizzazioni che erano con noi, all’altro tavolo, quello delle Confederazioni , si risolvono improvvisamente come per miracolo tutti i problemi che dilatavano la negoziazione, e rapidamente si procede alla firma del protocollo voluto da ABI.

Successivamente, veniamo informati che questo stesso protocollo, firmato da ABI con le confederazioni, rappresenta il presupposto per discutere poi di tutti gli altri temi legati al rinnovo del contratto.

In primis degli aspetti economici.

Ci siamo allora chiesti,  se era opportuno mantenere ferma la nostra posizione,

non sottoscrivendo nulla, oppure se non fosse meglio sottoscrivere, esprimendo riserve, e cercare poi, di inserire determinati passaggi nella fase successiva di negoziazione.

Firmare significava anche andare ad esaminare le disponibilità economiche delle banche e discutere finalmente di tutti i temi contrattuali .

La scelta è caduta su questa seconda soluzione.

Non abbiamo in realtà cambiato idea.

Il protocollo è insufficiente.

Questo abbiamo detto all’ABI sin da subito e questo ripeteremo sino alla noia. 

Nessuno ci costringeva a firmare.

Potevamo fare quella scelta o non farla.

Non crediamo certo nella ineluttabilità degli eventi.

Né è bello e corretto giocare a scaricare le responsabilità su altri, anche nel fare sindacato occorre almeno un briciolo di coraggio ed onestà intellettuale.

Abbiamo ritenuto che era meglio firmare per arrivare a verificare le reali disponibilità delle aziende su tutti i temi oggetto del rinnovo contrattuale.

Siamo perciò ritornati in Abi, firmando e  ripetendo con fermezza le nostre critiche.

Questi i fatti.

Fermarci al primo ostacolo avrebbe sicuramente premiato la coerenza, ma non avrebbe  favorito la prosecuzione della trattativa. 

Potremmo ora, essere tentati a pensare che il comportamento provocatorio di Abi del giorno 16 nasca come ritorsione nei nostri confronti dopo la  conferenza stampa tenutasi il 10 giugno con l’unione consumatori Adusbef.

Tale conferenza stampa ha  infastidito e non poco la dirigenza di ABI

così come ha infastidito le Confederazioni.

Siamo stati accusati dagli altri sindacati, di voler egemonizzare o di volerci appropriare di un tema come quello della responsabilità sociale dell’impresa che era invece un loro cavallo di battaglia.

A parte il fatto che non esiste il marchio DOC delle idee, non ci pare neppure che la nostra piattaforma non contenesse numerosi richiami alla così detta social responsibility.

Spendere poi tre pagine o qualche riga dipende dalla capacità di sintesi.

Non ci dispiace affatto che ABI si sia risentita per quella conferenza. Facciamo e faremo tutto quello che riteniamo opportuno fare a tutela dei nostri associati. E francamente dei giudizi dei banchieri poco ci importa.

Questi tempi complessi, care colleghe, cari colleghi, e forse una certa rilassatezza del sindacato, hanno fatto sì, che in maniera strisciante,  sia venuto meno il riconoscimento ed il rispetto del ruolo.

Non è questo il tempo per mostrare i muscoli del capitano, o per esplodere la forza bruta delle parole, ma i banchieri devono riconoscere al sindacato  dignità e ruolo.

I banchieri devono riconoscere al sindacato autonomo dignità e ruolo.

Il  sindacalismo autonomo gode in questo settore della maggioranza delle adesioni e ci meraviglia il fatto che FALCRI, in un momento di divisione sia al tavolo con le Confederazioni.

La conferenza stampa con ADUSBEF – il ruolo dei media
Ritornando ai temi politici, alcune precisazioni vanno infine fatte sulla conferenza stampa con ADUSBEF.

Molte, troppe parole sono state spese.

Di un gemellaggio di FABI con questa associazione autonoma dei consumatori, di sostegno o addirittura di partecipazione della stessa nella trattativa in ABI. Di manifestazioni pubbliche comuni.

Chiacchiere.

La realtà è che abbiamo cercato semplicemente di collegare fra loro le esigenze dei bancari con quelle dell’utenza  verso un etica nel credito. 

L’ADUSBEF, molto correttamente, ha dichiarato che le strade del sindacato e delle associazioni dei consumatori, non possono essere ovviamente le stesse, ma vi  può essere convergenza su alcuni temi.

E’ proprio ciò che pensiamo e ringraziamo ADUSBEF per la  disponibilità dimostrata ed anche per aver saputo resistere alle pressioni che le Confederazioni hanno cercato di esercitare al fine di evitare che si presentassero con noi Dircredito e Sinfub alla conferenza stampa.

Sui media si sta poi giocando una partita importante.

Il nostro ufficio stampa ed immagine, esercita un ruolo forte per trasmettere il nostro pensiero e lanciare la nostra immagine. 

Dico la nostra immagine e non l’immagine dei singoli che di volta in volta appaiono, singoli che null’altro rappresentano se non i terminali di un lavoro di squadra.

L’effetto di ritorno è stato elevato.

Mai come oggi si  parla della FABI,  tant’è che alcuni sindacati ci hanno accusato,  mostrando l’evidente fastidio, di aver invaso le redazioni dei giornali.

Non abbiamo invaso nulla.

Facciamo solo un buon lavoro  sul piano della comunicazione esterna

e di questo non possiamo che ringraziare Lando Sileoni, che giorno dopo giorno, quasi dal nulla, ha saputo con un’attività costante e capace, tessere questa rete di collegamenti  indispensabile,  una rete che mai, sino ad oggi, FABI era riuscita a costruire, neppure attraverso l’utilizzo di professionisti del settore lautamente pagati.

Null’altro da aggiungere su questo piano, se non che i risultati sono proprio visibili a tutti.

Il core business del contratto
Abbiamo parlato del documento sottoscritto in ABI il 23 giugno e dei suoi limiti strutturali, del perché abbiamo ritenuto di firmarlo.

E’ chiaro che vi saranno anche pensieri diversi, legittimi distinguo.

Ed è positivo che vi siano perché dove tutti cantano una sola nota le parole non contano nulla.

Dobbiamo ancora dire, per concludere l’analisi dei rapporti con ABI,

che dal 30 giugno in poi  si è iniziato a discutere del core business del contratto.

Proprio per quello occorre ora definire insieme una chiara strategia .

Mentre intorno ad un documento “cornice” sarebbe stato assai difficile coinvolgere la categoria, sui temi più rilevanti della piattaforma sarà possibile farlo .

Riteniamo che vi siano tutti i presupposti per non cedere all’ABI  per non accettare un contratto che prevede aumenti salariali bassi o medio bassi.

Nell’incontro del 30 giugno ABI, oltre che ribadire la ben nota pregiudiziale (pregiudiziale che abbiamo respinto e respingeremo) sul computo delle quote erogate per i fondi di pensione, ha abbozzato il suo progetto.

Subito discussione sulla parte economica  e poi il normativo.

Gli aumenti retributivi, secondo la Banche, pur se ancora non quantificati, saranno collegati all’accordo luglio 93.

Perciò inflazione programmata e null’altro.

Non sappiamo cosa ne pensano davvero le Confederazioni, ma se erano veri i problemi che abbiamo elencato nella nostra piattaforma rivendicativa e che toccano salario ed organizzazione del lavoro, inquadramenti ed orario, aree professionali e quadri direttivi, salario incentivante e professionalità,  se su quella piattaforma ci siamo spesi nelle assemblee, se su quella piattaforma si sono riconosciuti le colleghe ed i colleghi,  allora non esiste nessuna ragione che giustifichi

il venir meno agli impegni assunti.

La fermezza è d’obbligo.

Una fermezza che può portarci o a sottoscrivere un buon contratto,

oppure anche a non sottoscriverlo affatto, condividendo poi le future scelte con il C.D.C. e con i lavoratori sulle assemblee.

Se altri pensano di potere arrivare rapidamente e superficialmente, senza colpo ferire, a conclusioni modeste, chiederemo anche il referendum fra i lavoratori per respingere qualsiasi tentativo di facile resa.

Non può essere il credito il ventre molle del sindacalismo italiano.

Non è soltanto una questione di soldi.

Il recupero della dignità del sindacato passa inevitabilmente anche attraverso un recupero della credibilità del sindacato fra i lavoratori.

Fare sindacato significa anche fare qualcosa collegata all’idea della giustizia e la giustizia non può essere l’utile del più forte, l’utile dei banchieri, né l’etica stessa è l’utile del più forte, perché se così fosse non vi sarebbe né giustizia né etica.

Questo tema dell’etica, ci riporta a scoprire con piacere i valori del ruolo. Ed il nostro ruolo non è certo quello di fare le guerre o solo le guerre. Il nostro compito è quello però di difendere ad ogni costo anche con le guerre I valori dell’etica e della giustizia.

In uno i valori del sindacato nel quale crediamo.

Sta a noi compiere il passo. Non possiamo certo attenderci aiuti esterni. 

Ma occorre anche essere  coscienti delle situazioni, non perdere la testa, è indispensabile. 

La rivoluzione francese ha infatti ampiamente dimostrato che restano sconfitti coloro che perdono la testa.

Colleghe, colleghi, ogni contratto è figlio del suo tempo ed il tempo degli accordi responsabili ma a binario unico è finito.

Per queste ragioni la FABI ha oggi bisogno di una leadership forte.

E di una squadra che possa lavorare senza intoppi.

Di una squadra che giochi davvero come squadra.

Non bastono infatti solo i giocatori di valore per ottenere successi.

Occorre essere capaci di rinunciare ciascuno ad un pezzetto del proprio io nell’interesse collettivo.

La scelta di avere alla guida della federazione un Segretario Generale definito “traghettatore” ha mostrato i suoi limiti nel momento in cui i problemi sono diventati altri rispetto ai tempi in cui la decisione era stata assunta.

Nessuna critica, ma la consapevolezza, che oggi occorre una visibilità interna ed esterna da parte di colui che è preposto alla guida dell’Organizzazione, hanno portato il CDC alla elezione di Cristina Attuati come Segretario Generale.

Non vi possano essere dubbi, illazioni, incertezze.

Chiarezza andava fatta ed è stata fatta.

Chiarezza alla quale ha contribuito con vero spirito di squadra Carlo Giorgetti che con il suo passo indietro, si è dimostrato un fedele interprete di valori più alti.

Oggi abbiamo dunque un nuovo Segretario Generale.

Noi, che formiamo la squadra della segreteria, crediamo nel progetto, ne condividiamo la leadership,e lavoreremo insieme con spirito di lealtà e grande fiducia per superare tutti i problemi che questi tempi ci propongono.

Il nostro augurio, o meglio  la nostra certezza è che tutta l’organizzazione si riconosca, con lo stesso spirito e con la stessa rinnovata fiducia nel progetto, forte degli stessi impulsi ideali, animata da uguali credo, e con uguale genuino trascinante entusiasmo.

Roma, 7 luglio 2004

RELAZIONE GAVARINI 108° CN
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